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Dal vescovo di Belluno-Feltre un ricordo della beatificazione di Giovanni Paolo I

Pellegrinaggio dello stupore

In occasione del III Congresso internazionale Papa Francesco invita i catechisti
a rendere adeguata la comunicazione della fede

Il catechismo non è un’ora di scuola
ma esperienza viva

Gianni Valente
è il nuovo direttore
dell’agenzia Fides

«La catechesi non può essere come
un’ora di scuola, ma è un’esperienza
viva della fede che ognuno di noi sente
il desiderio di trasmettere alle nuove
generazioni». Lo ha detto Papa Fran-
cesco rivolgendosi ai catechisti che
hanno preso parte al terzo Congresso
internazionale svoltosi in Vaticano
dall’8 al 10 settembre. Ricevendoli in
udienza stamane a conclusione dei la-
vori nell’Aula Paolo VI, il Pontefice ha
pronunciato il discorso che diamo di
seguito.

Cari catechisti e care
catechiste, buongiorno!
È per me motivo di gioia incon-
trarvi, perché conosco molto
bene il vostro impegno nella
trasmissione della fede. Come
ha detto Mons. Fisichella — che
ringrazio per questo appunta-
mento —, venite da tanti Paesi
diversi e siete il segno della re-
sponsabilità della Chiesa nei
confronti di tante persone:
bambini, giovani e adulti che
chiedono di compiere un cam-
mino di fede.

Vi ho salutato tutti come ca-
techisti. L’ho fatto intenzional-
mente. Vedo in mezzo a voi pa-
recchi vescovi, tanti sacerdoti e

persone consacrate: anche loro
sono catechisti. Anzi, direi, so-
no prima di tutto catechisti,
perché il Signore ci chiama tut-
ti a far risuonare il suo Vangelo
nel cuore di ogni persona. Vi
confesso che a me piace molto
l’appuntamento del mercoledì,
quando ogni settimana incon-
tro tante persone che vengono
per partecipare alla catechesi.
Questo è un momento privile-
giato perché, riflettendo sulla
Parola di Dio e la tradizione
della Chiesa, noi camminiamo
come Popolo di Dio, e siamo
anche chiamati a trovare le for-
me necessarie per testimoniare
il Vangelo nella vita quotidia-
na.

Vi prego: non stancatevi mai
di essere catechisti. Non di “fare la
lezione” di catechesi. La cate-
chesi non può essere come
un’ora di scuola, ma è un’esp e-
rienza viva della fede che ognu-
no di noi sente il desiderio di
trasmettere alle nuove genera-
zioni. Certo, dobbiamo trovare
le modalità migliori perché la
comunicazione della fede sia
adeguata all’età e alla prepara-
zione delle persone che ci

ascoltano; eppure, è decisivo
l’incontro personale che abbia-
mo con ciascuno di loro. Solo
l’incontro interpersonale apre
il cuore a ricevere il primo an-
nuncio e a desiderare di cresce-
re nella vita cristiana con il di-
namismo proprio che la cate-
chesi permette di attuare. Il
nuovo Direttorio per la Catechesi,
che vi è stato consegnato nei
mesi scorsi, vi sarà molto utile
per comprendere in quale mo-
do percorrere questo itinerario
e come rinnovare la catechesi
nelle diocesi e nelle parrocchie.

Non dimenticate mai che lo
scopo della catechesi, che è una
tappa privilegiata dell’evange-
lizzazione, è quello di giungere
a incontrare Gesù Cristo e per-
mettere che Lui cresca in noi. E
qui entriamo direttamente nel-
lo specifico di questo vostro
terzo Incontro Internazionale,
che ha preso in considerazione
la terza parte del Catechismo della
Chiesa Cattolica. C’è un passag-
gio del Catechismo che mi sembra
importante consegnarvi in me-
rito al vostro essere “Te s t i m o n i
della vita nuova”. Dice così:
«Quando crediamo in Gesù

Cristo, comunichiamo ai suoi
misteri e osserviamo i suoi co-
mandamenti, il Salvatore stes-
so viene ad amare in noi il Pa-
dre suo e i suoi fratelli, Padre
nostro e nostri fratelli. La sua
Persona diventa, grazie allo
Spirito, la regola vivente e inte-
riore della nostra condotta» (n.
2074).

Comprendiamo perché Ge-
sù ci ha detto che il suo coman-
damento è questo: Amatevi gli uni
gli altri come io ho amato (cfr. Gv 15,
12). Il vero amore è quello che
proviene da Dio e che Gesù ha
rivelato con il mistero della sua
presenza in mezzo a noi, con la
sua predicazione, i suoi miraco-
li e soprattutto con la sua morte
e risurrezione. L’amore di Cri-
sto rimane come il vero e unico
comandamento della vita nuo-
va, che il cristiano, con l’aiuto
dello Spirito Santo, fa proprio
giorno per giorno in un cammi-
no che non conosce sosta.

Cari catechisti e catechiste,
voi siete chiamati a rendere visi-
bile e tangibile la persona di
Gesù Cristo, che ama ciascuno
di voi e per questo diventa re-
gola della nostra vita e criterio

di giudizio del nostro agire mo-
rale. Non allontanatevi mai da
questa sorgente di amore, per-
ché è la condizione per essere
felici e pieni di gioia sempre e
nonostante tutto. Questa è la
vita nuova che è scaturita in noi
nel giorno del Battesimo e che
abbiamo la responsabilità di
condividere con tutti, così che
possa crescere in ciascuno e
portare frutto.

Sono certo che questo cam-
mino condurrà molti tra voi a
scoprire pienamente la voca-
zione di essere catechista, e
quindi a chiedere di accedere al
ministero di catechista. Ho istituito
questo ministero conoscendo il
grande ruolo che esso può svol-
gere nella comunità cristiana.
Non abbiate timore: se il Si-
gnore vi chiama a questo mini-
stero, seguitelo! Sarete parteci-
pi della stessa missione di Gesù
di annunciare il suo Vangelo e
di introdurre al rapporto filiale
con Dio Padre.

E non vorrei finire — lo con-
sidero una cosa buona e giusta
— senza ricordare i miei catechisti.
C’è una suora che dirigeva il
gruppo delle catechiste; a volte
insegnava lei, a volte due brave
signore, ambedue si chiamava-
no Alicia, le ricordo sempre. E
questa suora ha messo le fonda-
menta della mia vita cristiana,
preparandomi alla Prima Co-
munione, nell’anno ’43-’44…

Credo che nessuno di voi fosse
nato in quel tempo. Il Signore
mi ha fatto anche una grazia
molto grande. Era molto anzia-
na, io ero studente, stavo stu-
diando fuori, in Germania, e fi-
niti gli studi sono tornato in Ar-
gentina, e il giorno dopo lei
morì. Io ho potuto accompa-
gnarla quel giorno. E quando
ero lì, pregando davanti alla
sua bara, ringraziavo il Signore
per la testimonianza di questa
suora che ha passato la vita
quasi soltanto a fare catechesi,
a preparare bambini e ragazzi
per la Prima Comunione. Si
chiamava Dolores. Mi permet-
to questo per dare testimonian-
za che, quando c’è un buon ca-
techista, lascia la traccia; non
solo la traccia di quello che se-
mina, ma la traccia della perso-
na che ha seminato. Vi auguro
che i vostri ragazzi, i vostri
bambini, i vostri adulti, quelli
che voi accompagnate nella ca-
techesi, vi ricordino sempre da-
vanti al Signore come una per-
sona che ha seminato cose belle
e buone nel cuore.

Vi accompagno tutti con la
mia benedizione. Vi affido al-
l’intercessione della Vergine
Maria e dei martiri catechisti:
sono tanti — è importante —,
anche nei nostri tempi, sono
tanti! E vi chiedo per favore di
non dimenticarvi di pregare
per me. Grazie!

di RE N AT O MARANGONI*

I
niziando il pellegrinag-
gio a Roma per la beatifi-
cazione di Giovanni
Paolo I, mi ero detto: nel-

l’intenzione e nell’azione della
Chiesa la sua elevazione agli al-
tari appare essenzialmente co-
me un dono. È il dono di Dio al
suo popolo per incoraggiarlo,
per accompagnarlo, per offrir-
gli guarigione dal male, per ad-
ditare una strada di vita evan-
gelica in cui inoltrarsi e perse-
verare, per manifestare quanto
creativo è l’amore di Dio. Gio-
vanni Paolo I, dichiarato beato
domenica scorsa, 4 settembre, è
un segno affidabile con cui Dio
intende oggi parlare alla sua
Chiesa, manifestare un riflesso
luminoso del suo volerci bene
affinché in noi non prevalga

quel buio che rattrista, che im-
pedisce di alzare lo sguardo e di
dare ragione della speranza che
è stata seminata in noi.

In quanto vescovo della
Chiesa di provenienza di Albi-
no Luciani, mi chiedo che cosa
Dio abbia voluto comunicare
alla nostra diocesi di Belluno-
Feltre che abita un territorio
dolomitico così affascinante
ma che richiede anche fatica e
tanta passione di vita per la
gente che vi risiede.

Qui organizzarsi il vivere di
ogni giorno è più dispendioso,
in tutti i sensi. Che cosa il Si-
gnore vuole dirci donandoci
questo “n o s t ro ” beato? Questa

domanda mi ha accompagnato
e messo in ricerca lungo tutto il
pellegrinaggio partito all’alba
di venerdì 2 da varie località,
raccogliendo persone e fami-
glie da tutto questo esteso ter-
ritorio diocesano. Mi è sem-
brato di cogliere alcuni aspetti
nell’ascolto di tante voci lungo
i tre giorni del nostro pellegri-
n a re .

Innanzitutto nell’animo dei
fedeli ho riscontrato un atteg-
giamento di fondo che mi ha
molto colpito. Se la beatifica-
zione di Luciani è un dono, es-
sa non può che suscitare tanto
stupore nel nostro intimo. At-
tendendo la beatificazione di

Giovanni Paolo I, la nostra fe-
de — così spesso messa in diffi-
coltà e in crisi in questi ultimi
tempi — si è tinta di stupore.
Siamo stupiti di questo nostro
conterraneo che la Chiesa rico-
nosce beato. Ci siamo, dun-
que, detti di non cercare a ogni
costo aspetti eclatanti nella sua
vita e nel suo ministero, di non
fomentare in noi aspettative e
voglie di un miracolismo facile
e a buon mercato nel rappor-
tarci con lui; e, invece, di la-
sciarci meravigliare dall’auten-
ticità e dalla semplicità della
testimonianza di Luciani, di
cercare in lui i segni della bon-
tà di Dio, di rigenerare la no-

stra fede attraverso lo stupore,
oltre i nostri bisogni e le nostre
m i s u re .

Conseguente a questo
aspetto, mi sembra di aver col-
to, nel clima generale con cui si
è svolto il nostro pellegrinag-
gio, ciò che colpisce immedia-
tamente della vita di questo
beato. Le persone lo hanno
evidenziato, in particolare, nei
momenti di maggior commo-
zione, come le celebrazioni
con al centro l’Eucaristia «di
beatificazione», ma anche nel-
la semplice comunicazione av-
venuta nei vari momenti di
condivisione. Abbiamo rico-
nosciuto che Luciani rappre-
senta la «familiarità del Vange-
lo», la sua attinenza alla vita
semplice e umile, la sua bellez-
za che si manifesta in «povertà
di spirito», la gentilezza e la se-
renità del Vangelo quando lo si
cerca insieme e lo si condivide.
E tutto questo senza sconti alla
sua radicalità, al suo collocarsi
al centro dell’esistenza, al suo
tendere sempre più verso il Si-
gnore, al suo attraversare l’e-
sperienza della croce. Giovan-
ni Paolo I ha rivisitato il dono
della fede, della speranza e del-
la carità attraverso l’umiltà e la
mitezza di Gesù. Per questo i
nostri pellegrini hanno colto la
lievitazione e il sapore del Van-
gelo, guardando all’immagine
serena del beato Giovanni
Paolo I, mentre veniva svelata.
In quel momento celebrativo
imperversava la pioggia, ma
ciò non ha impedito di cogliere
l’evangelicità di tutta la para-
bola di vita di Luciani.

Poi un terzo aspetto: mi ri-
ferisco al pellegrinaggio indet-
to per primo dalla diocesi, ma
accanto a tutti gli altri pellegri-
naggi organizzati da vari enti e
associazioni. Nel primo pelle-
grinaggio cinque pullman —

due di essi doppi — hanno rac-

colto persone da tutte le parti
del vasto territorio di Belluno-
Feltre. Si tratta di gruppi con
caratteri locali molto accentua-
ti. Ne risulta ordinariamente
una difficoltà oggettiva nel ri-
conoscere la comune apparte-
nenza ecclesiale. Sorprenden-
temente l’insieme dei pellegri-
naggi ha fatto sì che tutti fossi-
mo partecipi con gli altri della
medesima finalità. Giovanni
Paolo I, che poteva essere ri-
vendicato da un paese e da una
vallata particolari, è diventato
“di tutti” e ci ha fatto sentire
una comunità, sì variopinta di
tante diversità locali, ma in
cammino nello stesso senso di
marcia, con il medesimo stato
d’animo di stupore e gratitudi-
ne.

Un ultimo pensiero si riferi-
sce a quanto Papa Francesco ci
ha detto nella sua bella omelia.
Ha saputo portarci dentro il
Vangelo del giorno, da lui stes-
so definito «un discorso poco
attraente e molto esigente» fat-
to da Gesù. Così il Papa ci ha
introdotti allo «stile di Dio». I
pellegrini hanno potuto co-
gliere la novità del Vangelo e la
verità di vita che esso annuncia
e comunica. Usando l’e s p re s -
sione stessa del beato Giovan-
ni Paolo I, Papa Francesco ha
ripresentato l’amore «intra-
montabile» di Dio che il Cro-
cifisso narra e offre. Ci ha, poi,
così rassicurati: «Non si eclissa
mai dalla nostra vita, risplende
su di noi e illumina anche le
notti più oscure». Infine, c’è
stato l’appello fiduciale di
Francesco: «Siamo chiamati
all’altezza di quell’a m o re » .
Semplicemente e umilmente è
raccontato nella beatificazione
di Luciani. Così è avvenuto il
nostro «pellegrinaggio dello
stup ore»!

*Vescovo di Belluno-Feltre

Gianni Valente è il nuovo di-
rettore dell’agenzia Fides. Nel-
la mattinata di oggi, durante
una breve riunione nel Palazzo
di Propaganda Fide, il cardina-
le Luis Antonio G. Tagle ha
consegnato il biglietto di no-
mina al giornalista romano, già
redattore dell’agenzia.

Erano presenti — riferisce
Fides — anche l’a rc i v e s c o v o
Giampietro Dal Toso e il diret-
tore uscente, padre Dinh Anh
Nhue Nguyen, insieme a diver-
si componenti della redazione.

Battezzato il 26 maggio 1963
(festa di san Filippo Neri) nel-
la chiesa dell’Immacolata, nel
quartiere romano di San Lo-
renzo, Valente si è laureato in
Storia dell’Oriente cristiano
presso la facoltà di lettere e fi-
losofia della seconda Universi-
tà di Roma Tor Vergata, discu-
tendo una tesi sulla partecipa-
zione dei vescovi malabaresi e
malankaresi al concilio Vatica-
no II.

Nel maggio 1989 ha iniziato
a lavorare alla rivista mensile
«30Giorni nella Chiesa e nel
mondo», già allora animata da
don Giacomo Tantardini
(1946-2012), prete lombardo
che ha vissuto la vocazione sa-
cerdotale a Roma fin dai primi
anni settanta. Valente è diven-

tato giornalista professionista
nel 1992 e dal 1993 è sposato
con Stefania Falasca, collega e
saggista, vice-presidente della
Fondazione Vaticana Giovan-
ni Paolo I: hanno due figli,
Paolo e Cecilia.

Dal settembre 2012 Valente
lavora a Fides e per l’agenzia
missionaria ha scritto soprat-
tutto articoli riguardanti le vi-
cende delle comunità cristiane
e dei Paesi del Nord-Africa e
del Medio Oriente. Ha inoltre
scritto libri e saggi come Il Teso-
ro che fiorisce. Storie di cristiani in Ci-
na (2002), Ratzinger Professore
(2008), Ratzinger al Vaticano II

(2013). Nel 2013 la casa editrice
Emi ha raccolto nel volumetto
Francesco, un Papa alla fine del mon-
do le interviste concesse dal
2002 al 2009 a Valente e a sua
moglie da Jorge Mario Bergo-
glio, allora arcivescovo di Bue-
nos Aires, pubblicate in prece-
denza sulla rivista «30Gior-
ni».

Dopo il Mese missionario
straordinario dell’ottobre 2019,
Valente ha raccolto un’intervi-
sta a Papa Francesco dedicata
al tema e pubblicata in versio-
ne integrale nel volume Senza di
Lui non possiamo far nulla. Essere
missionari oggi nel mondo ( L i b re r i a
Editrice Vaticana, 2019).


